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VS A doue mi porti / e iti che bolft -\ v 'j 
Ne levifcere mie Febeo furore “hiiA 
Doue fai t che sì lungi io f pieghi il voto 
Già l'audace defio de i fette Colli 
Si Ufcia à dietro il nutrito onore J 1 A 
E giunge in vn baleno à franto fuolo\X 
Già teatro d'infaufia orribtl guerra ,Y> 

Veggio l'Vngara Terra, 

Odo xlfuon de le trombe , e in fieri carmi ’ : 

Grida vn mondo d'armati , al ferro , all' armi , 

Già la bella dell' AVST RI A , invitta AVGVSTA 
Cingi ef ’rcito immenfo , e all' al te mura » , «*-. x 
Minaccia le cadute il popolempio } • t \ v . \ 

Già sfogar contro lei la ràbbia ingiufi+^i. \ ViV-Q 
Tracio Marte dtfigna , e ardito giura i'.Yj* 

Sii fiacri leghi altari il grave fi empio ;■ • >vrj 

Mille morti volar veggio sii l'alt " - i\ 7. 

Di veleno/! frali, * , 

E al fulmineo feoppiar d’ogni bombarda' • - .'f 
Par che ilfuol tuffo fremii il del t ut t'arda . n 

Per fot terranee vie fin fitto Fonde a., il' >• -y.\. ■ *• 

Altri tenta introdurre occtìlto'f ocb ■> w' i 

Per aprirfi a trofei firade improuife \ ; v- A 

L'ira in altri sì folti impeti infonde -Ap uv A 

Chefilanctan tra l'armi , le fi iman poco > ' »• ntwCi 
Far fiala altrui con le l or vi te Vccfe \*\ -s *Ty.d 
Ma già non cede à le minacciti tali? onte ' >'• :VÌ 3 
Ilfcrmidabil CONT E > ' l 't- •* - ,i.\ *. ! 

F di f angue nemico in mezzo à vn mare ^S' i > « 

•* Frà guerriere tempejle immoto appare . 
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UÀ OS HAI). 

Vede dall' alt e mura il Grà n LORENA 

Che poiché diede à ia Città foccorfo ' ''^r^ ■" • 

Rtbell' orgoglio à debellar /tfo nfe j r * "K - / ‘ 
' Vede, che là Tartari ,t Turchi fuetti a. 

Ch'altri la vita lor fidano al corfo , 

E che quanti incontrò tanti ne vinfe . < 

D'altri Campioni à la battaglia intenti' 

Di nobil Gloria ardenti c 

Vede degne di Fama eterne imprefe i * 

Mà il Turco ajfalitor toma all'ojftfe « 

Spinge de'fuoi più generofi \ e forti 

Schiera che mai non riconobbe tema * . • V 
E che più nojtra Vede hebbe in di/petto * 

E così lor fauella . 0 miei conforti 
Delle palme, e de i rifebii à cui non trema 
Per viltà vergognofa il core in petto » 

Se voi colà vittoriofi entrate , 

Se le mura ofiinate 

Cedono à ì vofiri ajfaltì , ecco dtjf rutto 
Per vojlr'opra di CRISTO il Popol tutto • 

i *■ » i, . i * • 

E* Vienna la porta, onde haurem poi 
Al Cattolico Mondo il varco aperto * 

Se per farla cader tutto s'adopra -, 

Glorie sì belle il Fato altro che à noi 
Non riferbò , fi bel trionfo è certo , 

Dunque che più fi tarda » amici all'opra • 

Dìjfe , e tutti à tal tuono surfer di /degno , 

E di lor ira infegno ,.n • - 3 . / 

Corfer furie agitate in ogni parte 
A lefiragì , àgli ajfaltì , aliarmi > all'arte . 
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Mà che ! non cede à sì feroct orgogli» ù 

Degli Eroi dfenfari il petto audace , - -, .. w 

Che nel rif.hio maggior più s'auualora . 

Così freme d'intorno d vn fordo /cogito ?, 

Il mare allor che non ammette pace * h-,V< O 

E che fa mormorar l’onda fonerà-, \ 

Ride lo foglio » e s'inargenta il crine 
De le fpumofe brine i 3 

Pur temo ancor , che tifi* fi dà per vinta , \ 

Ogni Città da lungo ajfedio cinta . „ 

Bella Città dunque potrò mirarti i idvu» 

Senza gran pianto incatenata vn giorno 
Fatta fcherno feruil di turba ardita i 0 

Vedrò tè , Gran Regina s al piè chinarti 
Dell'infame Sultano , e con tuo f corno 
All’vfanza di T rada andar vefiita l 
- M à non temer, che per tè fai foJ i pira » . 

E di cangiarfi afpira » 

Per ferbar , non rapire il tuo tefqro 

Il T ONANT E del T EBRO tn pioggia d'oro . 


Mira che tutto à tua faluezxa intento 

Il MONARCA INNOCENZO vnifee in lega 
All'AVGVStQ REGNANTE vn Rè sì forte . 
Mira il tuo GRAN LEOPOLDO invn momento 
Che co i Prencipi fuoi l'infegne f piega 
E minaccia al fellone oltraggi 5 e morte i 
Odi quefto che intorno à tè rimbomba 
Suon di SARMAT A trombai V 

Odi Crepito d'armi ì ecco in vn punto 
Il Gran Rè fof pirato al fine giunto* 


Già comincia la pugna , il Grande, il faggio # , « ! •- 

Il magnanimo Eroe , GIOVANNI inuitto - 
A' trofei co ? l fuo petto apre la Jlrada % 

Efce dagli occhi fuoi fulmineo raggio , 

Onde re fi a da quello ogn * v» trafitto , 

P/Àf a/ piombar de la temuta fpada ; 

Quefta rota il Gran Rè, nè mai la rota , 

Che à terra egli non fcota 
Immenfe vite, onde può fol con quella 
Nel fuo Cielo ccclijfar l'Ifmara Jlclla ... ' 

Là mira CARLO à le fue fchiere innante 
Ne la zuffa adopr are arte maefira , 

E co'l brando atterrar fiuolo d'armati . 

Mira il B AVARO DVCE in mezzo à tante 
Furie nemiche infanguinar la dcfira , 

E à quegli empi affrettargli vlt imi fati . 

Mira il FIGLIO RE. AL che al volto, è Adone, 
M à Marte à la tenzone , 

Tra falangi difperfe, e vinte f quadre 
Nell' abbatter nemici emulo al PADRE . \ 

Sfocile fon di SASSONIA audaci fchiere. 

Di FRANCONIA fon V altre, e quelle fono 
Che dal Ren la Germania à te le manda > 
Mira quanti Guerrieri alzan bandiere , 

Di cui la Fama il memorabil fuono 
Fino agli efiremi Eot fia eh? ne fpanda , 

Mira che fol per tè Panime ban vaghe • 

Di getter of e piaghe , 

E ebe già tolta fei dal tuo periglio 
- Mira ò VIENNA , e rafferena il cigliò . 


Non coùf chianti mai grandine acefba ' 

. All'afflitto V tllan la /pene > e i frutti y 
Quando grauida nube il Ciel coperfe > 

Come à terra cader l'ofle fuperb a 
Veggio , e del f angue fuo tinger i flutti 
E lafciar le campagne intrife , e afperfe • 

Pien d'vn alto fpauento il corfo arrejla 
A la Jlrage funejla 

L'ijlro , e non ha dentro i faoi letti vafii 
Per cadaueri T rad •urna che bafti . 

Or doue fon le tue vittorie > e doue 

Le tue palme fognate > i tuoi trionfi , 

I vantati trofei folto Vifire t 
Ecco dell’AVSTRIA al formidabìl GIOVE 
Cedi già col fuggir , nè più ti gonfi 

Del valor tuo con temerario ardire . 

Mà che dirà , del Barbaro Oriente 

II Regnator pojfente , 

Quando faprà-ì fatto dall'ira cieco 
CFe P infogna Reai non porti teco ? 

Mà quell' ifejjo Rè che à te la tolfe 

Già da tanto rojfor forfè t'inuola ■> 

Che fuggir dal fuo braccio in van pretendi • 
Quel defrier che a la fuga i pafflfciolfe >) 

E teco pur non fugge nò ,*mà vola 
Arrefa ò folle , e le catene attendi , 

Contro quel di lafsù braccio furano 
Il contrafare è vano i 
Cedi sì sì , nè vergognar ti dei 
Se da chi fempre vince , or vinto fei. 


Così , SIGNOR , che al SVCCFSSOR di PIERO > 
Coti quel alto faper che al mondo è noto 
Deir AV STRI ACO REGNANTE tfenfifuel^ 
Che s 'auucrin miei voti vn giorno io Jpero 9 
E che a ' cenni d’AVGVST 0 il Nilo ignoto 


Fatto fedele il capo fuo non celi . 

Che raddoppino t lauri a la fu* chioma • r 
L'Ajì * , e l'Africa doma > >\\ . i tv 

£ che in Bf an zio vinto n/n dì fi veggi* l 


Il tuo CESARE alzar l'antica Reggia . . rA 
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